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AZIONE #20  del  PNSD 

GIRLS IN TECH & SCIENCE 

LEZIONE N 1 

Il Digital Divide 

Il Digital Divide, traducibile letteralmente in “divario digitale”, è un fenomeno recente, 

molto complesso ed articolato, legato allo sviluppo delle tecnologie informatiche e di Internet. 

A causa della complessità e della multidimensionalità del fenomeno, non ne esiste una 

definizione univoca: esistono bensì diverse definizioni che tentano di descriverlo 

compiutamente, ma che devono essere continuamente modificate e riadattate, in quanto il 

Digital Divide è un processo in continua e veloce evoluzione.  

Generalmente si parla di Digital Divide per indicare quel fenomeno che riguarda il divario 

esistente tra coloro che hanno la possibilità di accedere alle nuove tecnologie 

dell'informazione e della comunicazione, e dunque alla rete, ad Internet cioè, e coloro che 

invece non hanno questa possibilità.  

Tale differenza non riguarda però soltanto la possibilità di accedere fisicamente a computers e 

ad Internet, ma anche l'effettiva capacità di utilizzare questi strumenti. La sociologa Laura 

Sartori, tra le studiose italiane del fenomeno una di quelle che hanno dato una spinta innovativa 

alla materia, lo definisce infatti come “un concetto multidimensionale, sfaccettato e in continua 

evoluzione a cui una visione polare non può che fare l'effetto di una coperta troppo corta”. 

I principali soggetti discriminati risultano essere nella maggior parte dei Paesi i poveri, gli 

anziani, le donne  e, in generale, le persone poco istruite.  

I computer quindi costituiscono una dicotomia: da un lato, nell’odierna società, sono un ponte 

per la fruizione e la condivisione di informazioni, dall’altro sono un muro che si va ad aggiungere 

alle altre barriere che dividono gli esseri umani, siano esse fondamentali per la sopravvivenza 

come l'accesso all'acqua o alle risorse alimentari, alle cure mediche o all'istruzione, o basilari per 

il rispetto dei diritti umani, delle libertà individuali. 

L'espressione si è diffusa a livello internazionale quando la problematica è diventata globale, tra 

il 1999 e il 2000. Nel 2000 il dibattito venne ufficializzato con la stesura della famosa Carta di 

Okinawa da parte dei leaders intervenuti al vertice del G8, tenutosi nel luglio di quell'anno, i 

quali riconobbero che le ICT (Information and Communication Technologies), costituivano uno 

dei fattori più caratteristici e dirompenti del XXI secolo.  

Negli ultimi anni si è  allargato il gap fra l'Italia e i principali Paesi dell'Unione Europea: i dati 

relativi al 2013 sullo sviluppo digitale, diffusi dalla Commissione Europea, mostrano come nel 

nostro Paese appena il 56% delle persone usa Internet almeno una volta a settimana 

(percentuale che si colloca ben al di sotto della media europea), il 34% degli italiani non ha mai 



 

2 

usato il web, di contro al 20% della media registrata dall'Unione, e ben il 60% della popolazione 

italiana non è minimamente dotata di competenze digitali. Il superamento del Digital Divide è, 

quindi, ormai un obiettivo largamente condiviso: tutti sono consapevoli dell'importanza di uno 

sviluppo equilibrato delle opportunità offerte ai diversi gruppi sociali.  

Anche il presidente della Repubblica Sergio Mattarella ha sottolineato, nel suo discorso di 

insediamento, l'importanza delle nuove tecnologie: “Garantire la Costituzione significa […] 

promuovere la cultura diffusa e la ricerca di eccellenza, anche utilizzando le nuove tecnologie e 

superando il divario digitale”. 

Allo stato attuale, tra le varie ipotesi formulate in relazione all’evoluzione del fenomeno, due 

sono quelle più accreditate: l'ipotesi detta della normalizzazione e quella della stratificazione. 

Secondo la prima, quella della normalizzazione, il divario attualmente esistente verrà 

progressivamente superato e, man mano che la tecnologia sarà disponibile a costi minori e con 

interfacce più semplici, si arriverà ad un generale livellamento. Attraverso una similitudine con 

ciò che è avvenuto per l’uso di elettrodomestici quali la televisione, il frigorifero e la lavatrice o 

della stessa automobile, si può ragionevolmente prevedere che le iniziali disuguaglianze 

possano essere nel tempo colmate. In sostanza l’attuale divario è solo temporaneo e tenderà, 

quindi, ad annullarsi progressivamente con l'abbassamento dei costi delle nuove tecnologie.  

L’ipotesi della stratificazione, invece, si riferisce alla possibilità che il divario digitale si inserisca 

in una struttura sociale già stratificata per motivi di ordine economico, culturale e sociale, e 

tenda quindi ad accentuare le disuguaglianze già esistenti, per cui chi si trova in una posizione di 

relativo vantaggio, consolida, ed eventualmente riesca addirittura ad incrementare tali privilegi 

a svantaggio delle categorie di consumatori più lente nell’adozione delle nuove tecnologie; in tal 

modo non sarà mai possibile colmare le differenze tra le due diverse categorie sociali, 

prefigurando così l'esistenza di aree della popolazione impermeabili alla penetrazione delle 

nuove tecnologie.  

Come anticipato, il fenomeno chiamato Digital Divide è in continuo sviluppo ed evoluzione: le 

riflessioni sul divario si sono progressivamente allontanate dalla semplicistica polarizzazione tra 

information haves e information have nots, abbandonando quindi una lettura associata 

esclusivamente alle possibilità di accesso/non accesso a Internet, e l'attenzione si è spostata 

invece su cosa fanno le persone, e cosa sono capaci di fare, quando si connettono.  

Ciò che emerge da questa riflessione è che l'elemento di discriminazione ormai non deriva più 

soltanto dalle possibilità di accesso alla rete, bensì dai diversi usi della rete stessa; usi che sono 

strettamente correlati alle capacità e agli interessi dei singoli, oltre che alla semplice 

disponibilità di infrastrutture personali e/o ambientali.  

E le donne sono state indicate già durante la Conferenza di Riga del 2006 (European 

Commission, 2006) come uno dei “gruppi a rischio” di esclusione digitale e “...sebbene siano 

generalmente etichettate come le “più incluse tra gli inclusi”, i dati europei mostrano come 

continuino a soffrire evidenti distacchi digitali rispetto alla componente maschile della 

popolazione”.  
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Un'analisi più approfondita del contesto universitario e lavorativo relativo alle aree STEM, 

tuttavia, ci mostra in ogni caso che le differenze di genere nella formazione tecnico-scientifica 

sono ancora presenti. Per una volta non stiamo affrontando un tema specifico del nostro Paese, 

bensì un problema che si sta riscontrando in modo generalizzato in tutti i Paesi. C’è una forma di 

abbandono da parte della popolazione scolastica e universitaria femminile dei percorsi tecnico 

scientifici che rischia di mettere in discussione tutti i discorsi sull’uguaglianza di genere. In un 

periodo storico in cui le organizzazioni pubbliche e private di tutto il mondo stanno affrontando 

una trasformazione digitale, le donne, e soprattutto le ragazze, quelle appartenenti alla fascia di 

età dai 18 ai 24 anni, e cioè sia le studentesse che stanno per lasciare la scuola superiore e 

dunque devono decidere il loro futuro formativo, sia le studentesse universitarie, rischiano di 

essere tagliate fuori da questo percorso evolutivo spesso a causa di scelte formative che 

tendono ad escludere alcuni settori e competenze specifiche proprie delle aree tecniche e 

scientifiche. 

In Italia sembra si sti muovendo qualcosa attraverso la realizzazione del progetto NERD (Non è 

roba per donne) del dipartimento d’informatica dell’Università La Sapienza di Roma. Tale 

progetto vuole promuovere gli studi delle tecnologie informatiche tra le studentesse e 

confutare l’idea che l’informatica non sia una scienza adatta alle donne.  

 

  

La presente lezione è tratta dal lavoro  DONNE E TECNOLOGIE: IL DIGITAl GENDER GAP di 

Chiara De Angelis.  Dipartimento di Scienze Politiche della LUISS “Guido Carli”,  2015-  

Roma. 


